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15. Orafo valdostano (?)
Cassa reliquiario del corpo 
di sant’Orso
1358-1359

tecnica/materiali
struttura: telaio in lastra d’argento 
ripiegata; pannelli: lamine in 
lega d’argento, lavorate a cesello, 
punzoni e bulino, cristalli e paste 
vitree a cabochon

dimensioni
68 × 83 × 21 cm

provenienza
Aosta, Insigne Collegiata dei 
Santi Pietro e Orso

collocazione
Aosta, Tesoro della Insigne 
Collegiata dei Santi Pietro e Orso

scheda storico-artistica
Viviana Maria Vallet

relazione di restauro
Valeria Borgialli

restauro 
Valeria Borgialli

con la direzione di
Alessandra Vallet, Viviana Maria 
Vallet (Struttura patrimonio 
storico-artistico e gestione 
siti culturali del Dipartimento 
Soprintendenza per i beni e le 
attività culturali della Regione 
Autonoma Valle d’Aosta)

indagini
Sylvie Cheney, Dario Vaudan 
(Laboratorio analisi scientifiche 
- LAS del Dipartimento 
Soprintendenza per i beni e le 
attività culturali della Regione 
Autonoma Valle d’Aosta)

Prima del restauro, fronte con il Cristo in mandorla, 
il donatore e i santi Orso e Agostino

Prima del restauro, fronte con la Vergine con il Bambino  
e i santi Pietro e Paolo

Scheda storico-artistica

La preziosa urna appartiene all’Insigne Col-
legiata dei Santi Pietro e Orso e contiene la 
maggior parte delle sacre spoglie del santo 
confessore Orso, la cui esistenza, ormai defi-
nitivamente posta a cavallo dei secoli V e VI, è 
stata di recente sottoposta ad attenta rilettura 
da parte di Paolo Papone (2020, pp. 13-86). La 
fondazione di una comunità canonicale che se-
gue la Regola di sant’Agostino, nel 1132, porta 
a una rapida espansione del culto, soprattutto 

in seguito all’elevazione dei suoi resti mortali, 
alla riscrittura della sua vita e alla conseguente 
nascita di una tradizione iconografica (Papo-
ne, Vallet 2000, pp. 217-400; Papone 2013, 
pp. 22-25). Il capitello maggiore del chiostro, 
di epoca all’incirca coeva, mostra sant’Orso in 
atto di far sgorgare la fonte di Busseyaz, episo-
dio che si ritroverà a fine Duecento sul paliotto 
ligneo di Villeneuve (Torino, Museo Civico 
d’Arte Antica), presumibilmente proveniente 
dalla collegiata stessa, e sulla cassa in oggetto.
In maniera concorde, diverse fonti indirette at-
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Dopo il restauro, fronte con il Cristo in mandorla, il donatore e i santi Orso e Agostino

Dopo il restauro, fronte con la Vergine con il Bambino e i santi Pietro e Paolo
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testano che il reliquiario fu offerto da Guillau-
me de Lides (o de Lostan) junior, priore della 
collegiata dal 1349 al 1361 (Corniolo, Jaccod 
c.d.s.), riferendo tuttavia a date diverse – 1358, 
1359 e 1361 – la sua benedizione da parte del ve-
scovo di Aosta Niccolò II Bersatori, documenta-
to dal 1327 al 1361 (Frutaz 1998, pp. 304-305). 
Se l’indicazione al 1361 necessita di ulteriori ve-
rifiche, ne La vie de S. Ours confesseur (1668, pp. 
32-33) Nicolas-Joconde Arnod colloca l’evento 
al 21 luglio 1359 e al giorno successivo il trasfe-
rimento delle reliquie dall’antica cassa lignea alla 

nuova, a opera del priore de Lides. Al 1359 fanno 
ancora riferimento l’inventario del 1837 (ASO, 
1837 Inventaires, 5 m) e Pietro Toesca (1911, pp. 
95-96, n. 121), seguiti dalla maggior parte degli 
studiosi successivi. Toesca indica come fonte un 
Memoire des Reliques de Saint Ours, del XVIII 
secolo, che in realtà pone l’esecuzione della cassa 
al 1358 (XVIII secolo, St Ours. Vie, culte, reliques. 
Memoires Notes M Gal, ASO, 2-C 6). Tale data-
zione verrà mutuata dall’autore della Vie de Saint 
Ours (1868, pp. 78-79) e dal vescovo Joseph-Au-
guste Duc (Duc 1908, pp. 477-479), che legge 

Dopo il restauro, fronte laterale con santo Stefano Dopo il restauro, fronte laterale con san Lorenzo
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la prestigiosa committenza della cassa come un 
atto di riparazione per il trafugamento delle 
reliquie del santo verso la Svizzera, adducendo 
inoltre che nel 1365 il canonico Antoine de la 
Ruine promuoveva il confezionamento di un’al-
tra urna argentea, destinata al capo di sant’Orso, 
notizia peraltro già riportata da Arnod (1668, 
p. 33). Problematica risulta, infine, l’annotazio-
ne del canonico Sylvain Vesan (ASO, 1893, II, 
15 m), secondo cui nel gennaio 1369 il sacrista 
Vuillencus riceve una somma “pro confectione 
cassiae faciendae b. Urso”.
La collocazione della cassa nell’altare maggiore 
è variata nel tempo. Nella visita pastorale del 
1419 il vescovo Oger Moriset la segnala “retro 
ipsum magnum altare” (Colliard 2015, p. 68), 
mentre nella macchina d’altare di Antoine de 
Lonhy l’urna viene posta in una nicchia, arti-

sticamente elaborata, creata nella parte supe-
riore dell’altare maggiore (Bordon 2011, p. 
154; S. Barberi, in Il Rinascimento europeo di 
Antoine de Lonhy 2021, pp. 304-308, n. 28). In 
questa posizione la riscontrano ancora tre fonti 
seicentesche, ossia l’inventario Roncas del 1607 
(1607, Visita Roncas, ASO, cart. 10 div), la visita 
del vescovo Vercellino del 1624 (ACVA, Visites 
pastorales, Mons. G.B. Vercellino) e il menziona-
to volume di Arnod (p. 33). L’altare marmoreo 
attuale, del 1737, ha inserito la cassa sotto la 
mensa dell’altare, visibile dal lato anteriore.
Di questo caposaldo dell’arte orafa trecentesca, 
il recente intervento di restauro ha restituito la 
pregevole tecnica esecutiva, espressa dal valore 
materico degli elementi costitutivi e dalla pe-
rizia degli sbalzi. Effetti di rifrazione luminosa 
e di varietà cromatica, oltre che dalle dorature, 

Dopo il restauro, particolare del coperchio con il simbolo dell’evangelista Marco
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erano dati dalla combinazione di smalti traslu-
cidi e opachi, oggi pervenuti in stato assai lacu-
noso. Costituito da una grande cassa a paralle-
lepipedo e da un coperchio a quattro spioventi, 
il reliquiario non presenta all’interno un’anima 
lignea a sostegno delle lamine, a differenza di 
altri manufatti di simile tipologia, risultando 
completamente autoportante grazie a un telaio 
al quale sono fissati gli otto pannelli sbalzati in 
altorilievo. Al centro del lato frontale è posto il 
Cristo benedicente in mandorla; ai suoi piedi, 
in ginocchio, si trova la figura del donatore. Alla 
destra del Cristo si colloca sant’Orso; alla sua 
sinistra, il santo in abiti vescovili è stato iden-
tificato come sant’Agostino (Papone 2003, 
pp. 293-295). Sul lato posteriore, la posizione 
centrale è occupata dalla Vergine in trono con il 
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Bambino, ai suoi lati sono i santi Pietro e Paolo. 
I due pannelli minori presentano san Lorenzo, 
con la graticola, e santo Stefano, senza attributi 
identificativi. Particolare raffinatezza mostra il 
tettuccio, sul quale corre un profilo traforato 
a bifore giustapposte, coronato da una serie di 
dentelli e da sei pigne a foglie di acanto. Nei 
fondi dei pannelli si stagliano carnosi racemi 
vegetali e clipei entro cui sono raffigurati i sim-
boli del tetramorfo, uno per ogni lato.
A partire dal citato Catalogo di Toesca, l’urna 
reliquiario gode di una particolare attenzione 
da parte degli studiosi. Rinviando ad altra sede 
il vaglio puntuale di questi contributi, risulta 
interessante rilevare che le ipotesi attributive 
sull’area di produzione del manufatto, prima 
dell’intervento di Giovanni Romano (in Giaco-
mo Jaquerio 1979, pp. 265-269, n. 47), si erano 
già assestate su due possibilità, ovvero la Valle 
d’Aosta piuttosto che il Piemonte o la Lombar-
dia (all’area padana era ritornato lo stesso Toe-
sca 1951, p. 921, nota 63). Interrogandosi sulla 
temperie originatasi nel Trecento dal confronto/
scontro tra influssi oltralpini e tendenze lombar-
de, nel 1979 Romano fornisce i presupposti, va-
lidi tuttora, per l’inquadramento della cassa, che 
documenta una fase precoce di penetrazione del 
gotico, ispirata dal giottismo assisiate e testimo-
niata in Piemonte dai cicli dipinti di Montiglio 
e Vezzolano. In seguito, Romano (2002, pp. 20-
22) avanza il confronto con due testimonianze 
vercellesi, partecipi di quel preciso clima cultura-
le: la statuetta argentea di sant’Eusebio (Museo 
del Tesoro; sui capisaldi della produzione orafa 
di Vercelli nel XIV secolo, cfr. Minelli 2014, 
pp. 501-522) e la tomba di Tommaso Gallo in 
Sant’Andrea. Spetta, invece, a Elena Rossetti 
Brezzi (1992, pp. 354-356; Ead. 2002, p. 201; 
Ead. 2004, pp. 23-24) l’aver richiamato l’am-
bito della produzione di corte; concentrandosi 
sui rapporti tra il committente e Amedeo VI 
di Savoia, di cui era consigliere, individua come 
possibile artefice della cassa Henequin, orafo at-
tivo all’epoca a Chambéry.
L’oreficeria trecentesca valdostana manca anco-
ra di un inquadramento unitario, all’interno del 
quale collocare i manufatti locali e valutare con-

Dopo il restauro, particolare del coperchio con il simbolo dell’evangelista Matteo
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testualmente l’incidenza degli oggetti d’impor-
tazione, magari perfezionandone le cronologie. 
A questa lacuna si deve forse l’isolamento, più 
apparente che concreto, in cui si trova la cassa di 
sant’Orso e l’incertezza nel ricondurla alla Valle 
d’Aosta, dove erano comunque operanti alcune 
botteghe orafe, come attesta la croce di Roisan, 
più tarda, ma interessante per i rimandi giot-
teschi, armonizzati con elementi di tradizione 
locale (A. Vallet 2013, pp. 292-295). 
I diversi riferimenti culturali che il manufatto 
esprime, più che la peculiare tecnica, sembrano 
corrispondere alla vivacità del contesto valdo-
stano di metà Trecento, sul quale insistono, tra 
vari orientamenti formali, le novità figurative 
piemontesi e lombarde, come dimostra la pre-
senza del Maestro di Montiglio nella magna 
aula del castello di Quart (Vallet, Bonollo, 
Gabrieli 2019, pp. 148-162). Il Maestro della 
cassa di sant’Orso dimostra di possedere una 
forte personalità, in grado di realizzare un’o-
pera che colpisce per compiutezza e qualità: le 
figure paiono inondate di un’espressività pacata 
e quasi maestosa, che solo in parte è possibile 
riconnettere agli esiti della coeva scultura lignea 
(paliotti e figure di santi), e da un naturalismo 
delicato, che fa eco alle ricerche della pittura 
non meno che a quelle della plastica monu-
mentale. In mancanza di confronti stilistici 
puntuali e di appigli documentari, suggeriscono 
l’appartenenza al territorio alcuni rimandi qua-
li l’iconografia tipica di sant’Orso e le palmari 
citazioni degli eleganti tessuti e dei graziosi or-
nati dipinti nel salone di Quart (Vallet 2018, 
pp. 60-73).

Bibliografia
Toesca 1911, pp. 95-96, n. 121; G. Romano, 
in Giacomo Jaquerio 1979, pp. 265-269, n. 47; 
Passoni 1987, p. 242; Rossetti Brezzi 1992, 
pp. 354-356; Piglione 2001, pp. 267-268; 
Romano 2002, pp. 20-22; Rossetti Brezzi 
2002, p. 201; Ead. 2004, pp. 23-24; Bordon 
2011, p. 154.
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Dopo il restauro, particolare del fronte con il Cristo in mandorla, ritratto del donatore
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Relazione di restauro

Indagini preliminari
Le indagini diagnostiche sul reliquiario sono 
state effettuate nel febbraio 2025, a cura del 
Laboratorio Analisi scientifiche interno alla 
Soprintendenza regionale per i beni e le attività 
culturali. Vista la specificità dei materiali costi-
tutivi del manufatto, le tecniche impiegate han-
no riguardato la spettrometria di fluorescenza 
di raggi X (XRF), indirizzata all’analisi dello 
spettro di raggi X che gli elementi emettono, e 
la spettrofotometria di riflettanza a fibre ottiche 
(FORS), rivolta all’identificazione dei pigmenti 
e dei coloranti grazie all’analisi della radiazione 
riflessa dal materiale. Non sono stati effettuati, 
quindi, prelievi di materiale. 
Le indagini XRF hanno consentito di indi-
viduare la composizione delle lamine, sia di 
quelle costituenti la cassa vera e propria sia 
di quelle che formano il coperchio. Le analisi 
hanno evidenziato per entrambi una sostanziale 
affinità, trattandosi di argento (lega di argento 
e rame); nelle zone di saldatura e nelle lamine 
aggiunte in occasione di riparazioni si riscon-
trano gli elementi zinco e piombo. Le dorature 
sono state eseguite ad amalgama di mercurio.
Le pietre dei castoni e gli smalti sono stati in-
dagati mediante XRF e FORS. Riguardo ai 
cristalli, è stata rilevata la presenza in grande 
quantità di silicio, mentre non sono emersi gli 
elementi riconducibili agli ioni coloranti. Gli 

smalti di colore blu sono ottenuti con impie-
go di cobalto; quelli verdi potrebbero essere il 
risultato della compresenza di due diversi ioni 
cromofori: il Fe(III), che fornisce una compo-
nente gialla, e il Cu(II), che dà la colorazione 
blu.

Stato di conservazione 
L’opera presentava sulle superfici una patina 
diffusa di solfuro d’argento che offuscava la 
preziosità del metallo, appiattendone il rilievo. 
Nelle zone incavate dello sbalzo e all’interno 
degli spazi meno accessibili si trovavano residui 
di prodotti in pasta utilizzati in occasione di 
precedenti puliture. Sul coperchio e sulle pa-
reti erano presenti sgocciolature e depositi di 
cera di candela. I danni maggiori erano stati 
causati da eventi accidentali e urti che avevano 
provocato alcune deformazioni, come nel caso 
della fronte di santo Stefano, che presentava 
una vistosa ammaccatura. 
Tutti i pannelli e i quattro spioventi della cassa 
sono impreziositi da castoni esagonali a quattro 
graffe contenenti paste vitree e gemme doppia-
te di cristallo di rocca, la cui colorazione deriva 
dal legante pigmentato che unisce le due valve.
Il coperchio, sollevato in prossimità di uno 
spigolo, mostrava le fasce decorative a dentelli 
piuttosto danneggiate, tra cui una vistosa lacu-
na e alcune deformazioni, fuoriuscite dalle sedi 
preposte e diverse fratture (fig. 1). Sul colmo i 
due elementi decorativi avvitati alle estremità 

1. Prima del restauro, coperchio 
con spigolo deformato e lacuna
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erano mobili poiché uno presentava la sede 
distaccata per il cedimento della saldatura, 
mentre l’altro aveva perduto l’elemento filet-
tato che ne permetteva il fissaggio. Entrambi 
erano stati fissati, in un precedente ripristino, 
con una vite moderna che li bloccava diretta-
mente alla decorazione a dentelli. Le quattro 
viti decorative di fissaggio mostrano la perdita 
di alcuni elementi decorativi a foglia. La pre-
senza di un foro al centro di uno spiovente del 
coperchio denuncia la perdita di un castone, 
mentre alcune gemme hanno perso la valva in-
feriore. In questi casi, il colore è stato ottenuto 
con un pigmento che ormai risulta degradato 
e parzialmente caduto. 
Le formelle, lungo il profilo delle figure sa-
cre, mostravano numerose fratture prodottesi 
a seguito della deformazione del metallo già 
durante la lavorazione a sbalzo e fin da subi-
to riparate con saldature e aggiunte di pezze 
metalliche per rinforzare o risarcire crepe e la-
cune (fig. 2). La difficoltà tecnica, per l’epoca, 
di eseguire saldature puntuali ha reso questi 
difetti ancora visibili sia sul fronte della lastra 
sia, in misura maggiore, sul retro, in particolare 

all’interno delle parti maggiormente aggettanti.
Gli smalti traslucidi risultavano in cattivo stato 
di conservazione, con perdite notevoli di mate-
riale. Quasi tutte le aureole hanno perso com-
pletamente lo smalto, in alcune ne rimangono 
delle piccole tracce (fig. 3); l’unica conserva-
tasi quasi integra è quella del Cristo bambi-
no (fig. 4). Anche la smaltatura della figurina 
applicata raffigurante il donatore e quella della 
roccia adiacente al sant’Orso risultavano gra-
vemente lacunose.
I castoni collocati ai lati delle figure erano mal-
fermi; quello a destra del san Lorenzo è privo 
della gemma.

Intervento di restauro
Dopo l’apertura della cassa e la rimozione delle 
reliquie, eseguite a cura di un rappresentante 
della Diocesi, l’opera è stata trasportata in la-
boratorio. 
Si è proceduto a separare l’urna dalla portantina 
lignea, svitando le viti di fissaggio, e successiva-
mente sono state rimosse le porzioni di rivesti-
mento tessile presenti sul retro dei pannelli al 
fine di agevolare le operazioni di pulitura.

2. Durante il restauro, verso, 
particolare del volto di san Pietro

3. Durante il restauro, particolare 
del residuo di smalto nell’aureola 
di san Paolo 

4. Durante il restauro, particolare di 
Cristo bambino con l’aureola smaltata
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La prima fase di pulitura è consistita nella 
rimozione dei depositi incoerenti attraver-
so l’uso di aria compressa. Si è proceduto poi 
all’asportazione dei depositi di cera scaldando 
puntualmente la superficie per agevolarne lo 
scioglimento; il materiale disciolto è stato quin-
di rimosso mediante tamponi e White Spirit. 
La seconda fase di pulitura ha riguardato il la-
vaggio, attraverso impacchi con sali di Rochelle 
che hanno permesso di togliere lo sporco su-
perficiale, producendo un’azione complessante 
sul metallo e i componenti della lega, nonché 
di staccare i residui della colla rimasti dopo il 
distacco del rivestimento tessile. Dopo il ri-

sciacquo si è proceduto alla pulitura meccanica 
utilizzando piccole spazzole in setola morbida 
e tamponi imbevuti in una sospensione compo-
sta da acqua, alcol etilico e carbonato di calcio 
per la rimozione della patina di solfuri. Dopo la 
pulitura è seguito un lavaggio con tensioattivo 
e un abbondante risciacquo con acqua deioniz-
zata (figg. 5-6).
Sul coperchio sono stati rimossi i castoni che 
risultavano malfermi e in procinto di staccarsi e, 
dopo la pulitura, sono stati riposizionati e fissati 
ribattendo le porzioni di linguette rimaste. Per 
sicurezza sono stati ulteriormente bloccati con 
resina epossidica. Sul coronamento a dentelli si 

5. Durante il restauro, fronte con 
il Cristo in mandorla, il donatore  
e i santi Orso e Agostino durante  
la pulitura

6. Durante il restauro, particolare 
del coperchio con il simbolo 
dell’evangelista Marco durante  
la pulitura

7. Durante il restauro, integrazione 
della lacuna prima del ritocco pittorico
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è proceduto con la correzione delle deformazio-
ni attraverso puntuali pressioni per ripristinare 
l’allineamento corretto e l’inserimento in sede 
delle porzioni fuoriuscite. Sono stati eseguiti i 
consolidamenti delle fratture con tela di fibra di 
vetro e resina epossidica. La lacuna è stata inte-
grata con resina epossidica caricata con inerti 
(fig. 7), argentata a foglia e patinata per assi-
milarla all’originale. I due elementi decorativi 

del colmo sono stati riparati: il primo, fissando 
con resina epossidica e teletta di fibra di vetro 
il componente distaccato; il secondo calcando 
il filetto dall’elemento integro con una lamina 
sottilissima di ottone e fissando il nuovo filetto 
con stucco poliestere al gambo che ne era privo. 
L’intervento ha permesso l’eliminazione delle 
viti di fissaggio inserite nel precedente ripri-
stino.
Sul contenitore sono state corrette alcune de-
formazioni e schiacciamenti delle lamine con 
pressioni localizzate eseguite sul verso delle la-
mine. Le fessurazioni più evidenti presenti in 
prossimità delle saldature sono state rinforza-
te, applicando sul rovescio dei pannelli strisce 
di tela di fibra di vetro impregnata con resina 
epossidica.
Le parti smaltate sono state pulite con una mi-
scela di alcol e acetone. Lungo i bordi fratturati 
è stato applicato come consolidante del Para-
loid B44 sciolto in diluente nitro (fig. 8). La 
gemma mancante del castone è stata riprodotta 
con resina epossidica colorata per rendere meno 
disturbante la lacuna.
Le superfici argentee sono state protette con 
vernice nitrocellulosa Zapon.
I tessuti che foderano le formelle sono stati 
puliti mediante tamponamento con soluzione 
idroalcolica per la rimozione dello sporco e 
della colla, spillati su pannelli di polistirolo per 
ripristinare l’ortogonalità dell’armatura tessile 
e per garantire le dimensioni originali (fig. 9). 
Ogni pannello è stato posizionato su una tela 
di cotone (popeline) di colore adeguato e poi 
fissato a cucito lungo il perimetro e nella parte 
centrale. I pannelli sono stati ricollocati dietro 
al rispettivo riquadro, all’interno delle cornici, 
fissandoli con punti di colla di cellulosa ad-
densata.

8. Dopo il restauro, particolare della 
formella di sant’Orso dove il santo, 
con il suo bastone, fa sgorgare una 
fonte

9. Durante il restauro, tessuti del 
fronte con la Vergine con il Bambino
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